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di Paolo Ferrario

mpegnate in sfide sempre più ur-
genti, una su tutte quella educativa,
la famiglia e la comunità cristiana
trovano nella collaborazione tra pre-
sbiteri e sposi una nuova «sorgente
di fecondità». Una fonte capace di

arricchire entrambi (coniugi e preti) e di
far crescere la società. Sono questi i te-
mi che saranno affrontati nella XV Set-
timana di studi sulla spiritualità coniu-
gale e familiare, in programma dal 24 al
28 aprile a Nocera Umbra (Perugia), che
chiuderà il biennio avviato nel 2012.
«Dove la ministerialità sponsale si inte-
gra con la ministerialità del presbitero –
spiega don Paolo Gentili, direttore del-
l’Ufficio famiglia della Cei, che ha pro-
mosso la Settimana – la comunità cri-
stiana ne riceve una sorgente di fecon-
dità. La Grazia di Cristo, infatti, è all’o-
rigine del sacramento
dell’ordine e del sa-
cramento del matri-
monio. La vocazione
sponsale e quella pre-
sbiterale hanno nel
battesimo l’unica ra-
dice e nell’Eucarestia
la medesima forza sor-
giva».
Sono queste, quindi, le
fondamenta di un im-
pegno pastorale che vede sposi e sacer-
doti collaborare, mettendo in comune
talenti e carismi per arrivare a una «spi-
ritualità più ampia fondata sulla carità»,
aggiungono i coniugi Giulia e Tomma-
so Cioncolini, collaboratori dell’Ufficio
nazionale per la famiglia.
«Per troppo tempo – aggiungono – gli
sposi si sono occupati della propria ca-
sa e i sacerdoti della canonica. C’è inve-
ce una comunità più ampia che chiede
agli uni e agli altri di uscire per essere pre-
senti in maniera feconda dove più forti
sono le sfide da affrontare».
Il banco di prova non è solo l’Italia ma
sempre di più l’Europa e una legislazio-
ne comunitaria che «sta continuamente
mettendo in discussione il ruolo della fa-
miglia come fondamento della società».
Per approfondire, con testimonianze sul
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Affido familiare. Da Nord a Sud regna l’anarchia

Di padre in figlio. Idee a confronto

di Alessia Guerrieri

rescere in una casa
dovrebbe essere
diritto di ogni
bambino, anche
quando la famiglia è
in crisi. E soprattutto

non può dipendere dalla
regione di provenienza.
Eppure in Italia si investe
poco nell’assistenza
intrafamiliare e
nell’affidamento familiare,
preferendo l’accoglienza in
comunità. Un sistema che «è
più oneroso per lo Stato e ha
minori benefici per la salute
del minore». Il quadro
tracciato dalla prima ricerca
condotta nel nostro Paese sui
30mila minori fuori famiglia,
che sarà presentata oggi a

Roma, è in realtà un mosaico
variegato di tendenze
territoriali, con pochi
modelli virtuosi e tanta
anarchia. Nazionalità, età e
sesso sembrano essere le
discriminanti principali nella
scelta tra affidamento
familiare o ingresso in
comunità. I bambini italiani,
infatti, quando esplodono le
dinemiche familiari, nella
metà dei casi sono
allontanati dalla propria
casa, mentre solo per un
terzo degli stranieri viene
scelta questa opzione. Per i
minori non accompagnati,
poi, 8 volte su 10 si aprono le
porte della comunità senza
considerare soluzioni
alternative. La residenzialità,
inoltre, viene preferita nel

60% dei maschi e nei primi
anni di vita del minore. La
questione di fondo è che «in
assenza di linee guida
nazionali si apre la strada

all’arbitrio dell’operatore»,
sostiene l’autore dell’analisi,
Vittorio Vezzetti. Per questo
servono «criteri omogenei di
valutazione. I danni sui più
piccoli derivati dalla

deprivazione genitoriale e
affettiva sono chiari a tutti.
Perché non investire allora
sull’assistenza
intrafamiliare?»  
Tre bambini su mille in
media vivono lontano dai
loro genitori. Questo a livello
nazionale. Ma se si scende
nel dettaglio, si passa dai 5
su mille in Liguria a poco più
di uno su mille in Molise.
Mentre però nel Centronord
è più facile finire in
affidamento familiare, al Sud
la scelta della comunità
sembra essere la sola
possibile. La maggior parte
dei territori in dieci anni ha
ridotto anche del 16%
l’allontanamento da casa dei
minori (come Calabria e
Valle D’Aosta), ma ci sono

altri che lo hanno utilizzato
sempre di più (+215% in
Abruzzo, +77% nelle
Marche, +63% in Umbria).
Se in Italia si seguisse il
"modello Veneto" la metà
dei minori in famiglie in crisi
verrebbe assistita in casa
propria. Con il "modello
Piemonte" si avrebbe meno
di 6mila minori in comunità
(oggi sono 14mila). La strada
in ogni modo è ancora in
salita, si legge nelle
conclusioni perché «si fa
ancora poco riferimento
all’affidamento familiare»,
anche se è più vantaggioso
per la crescita del bambino e
per le casse statali: «Costa 13
euro al giorno, rispetto ai
cento delle comunità».
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n “mercatino delle idee” per
raccogliere e mettere in circolo
buone pratiche di pastorale
familiare. Sarà la novità della
Settimana nazionale di Nocera
Umbra (Perugia) e punta a

coinvolgere direttamente le diocesi,
sollecitandone la partecipazione attiva.
«Ogni ufficio diocesano o associazione
– spiega don Enzo Bottacini
dell’Ufficio di pastorale familiare della
Cei – potrà mettere in rete progetti
specifici, già almeno parzialmente
realizzati, inerenti la comunione fra
presbiteri e sposi orientata ai seguenti
campi di attenzione: l’educazione
affettiva e le tappe dell’amore negli
adolescenti; i percorsi per i fidanzati; le
famiglie segnate dal dolore; le famiglie

che vivono la separazione; la città della
multiculturalità; l’educazione al bene
comune; la trasmissione della fede ai
figli; i percorsi dell’iniziazione
cristiana; l’armonizzazione tra lavoro e
famiglia; i tempi e i luoghi della festa,
delle celebrazioni liturgiche e
familiari». Per presentare le esperienze,
è necessario compilare la scheda
preparata dall’Ufficio famiglia, che si
può richiedere inviando un messaggio

al seguente indirizzo di posta
elettronica:
e.bottacini@chiesacattolica.it. I
referenti delle esperienze selezionate,
saranno successivamente contattati
dall’organizzazione della Settimana per
stabilire le modalità di presentazione
all’interno dei lavori del convegno.
«Dopo la fase di valutazione delle
esperienze pastorali – prosegue don
Bottacini – alcune saranno rese fruibili
durante la Settimana di studi, dando la
priorità ad occasioni di pastorale
integrata in collaborazione con altri
settori pastorali». Ulteriori
informazioni sul sito internet
www.chiesacattolica.it/famiglia.

Paolo Ferrario
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Bilancio di un biennio di lavoro nelle comunità

è famiglia

Famiglie e sacerdoti
«Educare insieme»

Se la Barbie va sul web Ragazzine e bambole postmoderne. Tutti i rischi in una ricerca della Cattolica
L’esperta: «Attenzione a non promuovere stereotipi di bellezza legati ai consumi. Puntare sui valori autentici»

di Paola Molteni

on hanno mai smesso di giocare con
le bambole. Oggi come ieri le

spogliano e le vestono, scelgono gli abiti e
gli accessori, si divertono con le amiche.
Solo che adesso le bambine non si siedono
su un tappeto intorno alla Barbie. Si
mettono davanti a un computer ed
entrano in una "community" cioè una
comunità virtuale dove scaricano le
bamboline, giocano, chattano e fanno
amicizia, dimostrando grande competenza
nell’uso della rete. Così almeno sembra,
stando ai risultati di una ricerca presentata

all’Università Cattolica, che ha coinvolto le
giovanissime di età compresa tra i 9 e i 13
anni. Che svelano
grande
dimestichezza nel
frequentare siti di
giochi virtuali basati
sulla moda, le sfilate,
i saloni di bellezza e i
parrucchieri. Ma non
c’è il rischio che la
finzione virtuale crei
in bambine ancora
così piccole la tendenza a sviluppare
modelli estetici adulti e sessualizzati?

«Esiste la possibilità che le pratiche di gioco
contribuiscano a fissare lo stereotipo di un

modello unico di
femminilità»,
ammette Giovanna
Mascheroni,
ricercatrice alla
facoltà di Scienze
politiche dell’ateneo
che ha curato lo
studio insieme alla
collega Francesca
Pasquali

dell’Università degli studi di Bergamo. Che
poi però precisa: «Il modello di

femminilità sessualizzata viene però
proiettato in età adulta: le bambine non
pensano proprio ad imitare i modelli che
vestono sui siti. Sono perfettamente
consapevoli del fatto che gli abiti e le
figure dei giochi virtuali non hanno niente
a che vedere con la loro realtà». assicura
l’esperta. «Il ruolo pericoloso esercitato da
questi giochi semmai – conclude Francesca
Pasquali – è quello di promuovere uno
stereotipo di bellezza legata ai consumi.
Ma è sempre sulla relazione educativa che
i genitori devono fare leva per minimizzare
gli ideali esteriori e sostenere i valori
autentici».

N

campo, queste tematiche, a Nocera so-
no stati chiamati ad intervenire esperti
di altri Paesi. La professoressa Blanca
Castilla, docente all’Istituto Giovanni
Paolo II di Madrid, giovedì 25 aprile in-
quadrerà “celibato a matrimonio nel
contesto culturale contemporaneo”,
mentre il professor Yves Semen, docen-
te di teologia del corpo all’Istituto Phi-
lantropos di Friburgo (Svizzera), inter-
verrà su “genitorialità dei coniugi e pa-
ternità del presbitero”. Infine, venerdì
26, don Emmanuel Goulard, formato-
re al seminario Saint-Cyprien, docente di
Sacra Scrittura alla Facoltà teologica di
Tolosa, in Francia, terrà una relazione su
“La Parola di Dio guida sposi e presbi-
teri nell’edificare la Chiesa”.
«Anche attraverso questi contributi –
continuano i coniugi Cioncolini – vo-
gliamo aiutare la famiglia a riappro-
priarsi del ruolo che le compete nella so-

cietà, dimostrando di essere una cellula
vivificante, capace di tessere reti solide
e feconde per uscire dalla crisi anche l’Eu-
ropa è precipitata».
Esempi di queste reti saranno portati an-
che durante la Settimana. Sempre gio-
vedì 25 la diocesi di Milano presenterà
l’esperienza di Casa Nicodemo, luogo
dove i giovani possono vivere giornate
di crescita umana e spirituale. Sabato 27
è prevista una tavola rotonda per pre-
sentare testimonianze di fecondità tra
presbiteri e sposi negli ambiti dell’affet-
tività, della fragilità e del lavoro e festa.
La diocesi di Fidenza (Parma) presen-
terà il percorso “Il corpo racconta” per
un’educazione degli adolescenti alla ve-
rità dell’amore. La diocesi di Pescara-
Penne parlerà del “Percorso Samaria”,
pensato per le famiglie lacerate da sepa-

razioni e divorzi. Infine, la diocesi di Pa-
dova presenterà l’esperienza della “Do-
menica delle tre erre: relazione, riposo e
Risorto”, per coniugare i tempi e i luo-
ghi della festa. Infine, domenica 28 a-
prile, giornata conclusiva della Settima-
na, la diocesi di Locri-Gerace (Reggio Ca-
labria) presenterà esperienze nell’ambi-
to della trasmissione della fede ai figli.
Ulteriori testimonianze di fecondità mi-
nisteriale di sposi e sacerdoti saranno
portate nei cinque laboratori su affetti-
vità, fragilità, cittadinanza, tradizione,
lavoro e festa. Ciascuno di questi ambi-
ti sarà curato da tutor (una coppia di
sposi e un sacerdote), che, in questi due
anni, hanno coordinato le riflessioni sul
territorio e ora sono chiamati a tirare le
fila del lavoro svolto. Anche da qui, ol-
tre che dal “Mercatino delle idee” (vedi
articolo sotto), arriveranno nuove pro-
poste per una pastorale familiare sempre

più attenta alle tematiche emer-
genti, tra cui la tutela dell’am-
biente, la mondialità, la missio-
narietà e il consumo critico e soli-
dale.
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Le nuove sfide
vengono dall’Europa
e da una recente
legislazione
comunitaria che
mette in discussione
il ruolo della
famiglia

«Il mercatino». Uno spazio dove
condividere e diffondere
iniziative di pastorale familiare
messe in campo dalle diocesi e
dalle comunità parrocchiali
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A Nocera Umbra la XV Settimana sulla spiritualità coniugale
Presentate esperienze di buone pratiche realizzate dalle diocesi

Una ricerca mette 
in luce tante
contraddizioni e sprechi
Aiutare un bambino 
in casa costa tredici euro
In istituto cento

MINORI IN ISTITUTO

Tommaso e Giulia Cioncolini

+21,5% IN ABRUZZO
+77% NELLE MARCHE
–16% IN CALABRIA

VENERDÌ
19 APRILE 2013


